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Se siete donne e avete voglia di giocare 


senza divertirvi, vi consiglio di andare ` 


sul sito http://reports.weforum.org/ 
global-gender-gap-report-2016/#re- 
ad e calcolare il “vostro tempo stimato 
per raggiungere la parità di genere.” 
Per una donna come me, nata in Italia 
negli anni Settanta, nel periodo clou 


della lotta che voleva essere “rivolu- 


zionaria” anche in campo femminista, 
la forbice discriminatoria di genere 
si chiuderà tra 216 anni, ben 20 anni 
dopo il resto del mondo. 


Il “Global gender gap report”, pub- 
blicato ogni anno a partire dal 2006 
dal World Economic Forum, vuole 
mostrare la portata del divario di ge- 
nere nel mondo, basandosi su criteri 
economici e politici, e dati relativi ad 
educazione e salute. L’ultimo rap- 
porto stilato nel 2016 dimostra come 
l'Europa occidentale sia la regione al 


mondo più vicina alla parità di genere, 
con un gap complessivo da colmare di 
“solo” il 25%, certo non grazie all’Ita- 
Ha che si trova in fondo alla classifica 
dell’ Europa, dopo altri 19 paesi, se- 
guita solo da Austria, Cipro, Grecia e 
Malta, ed è al 50° posto mondiale su 
144 paesi, perdendo ben 9 posizioni 
rispetto allo scorso anno (Tab. 1). 


Questo a causa di una minore parte- - 


cipazione politica, ad esempio la per- 
dita del numero di donne in posizioni 
ministeriali nel governo Renzi, ed ad 
un ulteriore peggioramento nel dato 
“partecipazione e opportunità eco- 
nomiche”, in cui da sempre l'Italia si 
distingue come maglia nera. Siamo 
l'ottava economia del mondo, il 51 


‘percento della popolazione italiana 


è composto da donne, eppure arran- 
chiamo sulla parità di genere, sorpas- 
sati da Paesi quali il Burundi, la Ser- 
bia, il Mozambico, ci troviamo pure 


QUANTO CI COSTA IL LAVORO GRATUITO 


SE NON PAGHI 
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“Moltissime delle prestazioni che 
svolgiamo producono profitto ma 
non sono riconosciute come lavo- 
ro e quindi pagate. Ci dicono che 
molto di ciò che facciamo non è 
retribuito perché non è nient’altro 
che un’opportunità per noi di far 
vedere chi siamo (per realizzarci, 
per trovare forse un giorno un la- 
voro retribuito, per essere assunti, 
per mantenere il nostro lavoro, per 
acquisire visibilità) esattamente 
come da sempre alle donne viene 
detto che prendersi cura degli altri 
è un modo (il modo) di esprimere 
se stesse” (SomMovimento NazioA- 
nale, Sciopero sociale: sciopero dei 
generi/dai generi) 


Vi sembra esagerato? Eppure pen- 
siamoci. Quante volte lo vediamo 
succedere. Quante volte succede a 


noi. Ci sono le forme più ovvie ed 
evidenti. Ci sono gli stage gratuiti o 


a minimo rimborso spese — rimbor- 
so che, spesso, non copre nemmeno 
i costi di eventuali spostamenti. Ci 
sono 1 cosiddetti progetti formativi, 
che spesso ti formano a servire il 
caffè o a far fotocopie; ci sono, poi, 
le esperienze di volontariato, che “si 
ok oggi non ti pagano ma domani 
magari si libera un posto”. E come 
dimenticare le collaborazioni gra- 
tuite, che “intanto almeno fa curri- 
culum”... 


A queste forme di lavoro, crediamo 
si possa a buon diritto affiancare il 
lavoro istituzionalmente sottopa- 


gato — come le work experience o 


il servizio civile — dove i cosiddetti 
volontari, di fatto, spesso sostitui- 
scono a salario dimezzato i lavora- 
tori ordinari (in particolare nel ter- 
ziario sociale). Ma ci dicono di non 
essere “choosy”... 

Ci sono però moltissimi altri modi, 
più sottili e pervasivi, in cui il no- 
stro tempo e il nostro lavoro ven- 
gono messi a profitto, senza alcun 
compenso e spesso senza nemmeno 
riconoscimento. Proviamo qui a ve- 
derne alcuni, in modo forse un po’ 
casuale, a titolo di esempio e senza 
pretese di esaustività. Alcuni sono 


NON VALE 


più legati al paradigma contempora- 
neo, mentre altri non sono certo una 
novità. In ogni caso, però, si tratta a 
tutti gli effetti di lavoro gratuito. Ma a 
noi, quanto costa? | 


La Bella Presenza 

Spesso nei lavori a contatto con il pub- 
blico è richiesta la “bella presenza”. 
Cosa significa concretamente? Certo, 
in parte dobbiamo avere la fortuna di 
aderire ad un modello estetico con- 
siderato gradevole, ma ' è soprattutto 
una questione di stucco e pittura. Per 
cui, gite frequenti da parrucchiere 


ed estetista, investimenti in abiti e 
scarpe, parecchio tempo passato allo 
specchio con pettine e pennellino. 
Questo non perché ci piaccia o faccia 
star bene, in quel caso nulla da dire, 
ma perché è necessario. Si tratta di un 
investimento di tempo e denaro per 
poter lavorare. 

In alcuni contesti la “tenuta” richiesta 
è a tutti gli effetti equiparabile ad una 
divisa, costosa e da cambiare spesso. 
In altri è la nostra stessa creatività ad 
essere messa a valore: “look creativo, 
conoscitrice degli stili di strada (?!), 
attenta alla moda” sono solo alcune 
delle definizioni che facilmente ri- 
corrono nei nostri curricula alla voce 
“altro”. Ma quanto ci costa? Quanto ci 
costa davvero dover necessariamente 
aderire, sempre e comunque, a que- 
sto o quel modello di femminilità o 
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dietro la Moldavia, terra a noi cara per 
il mercato delle badanti. 


Tab. 1 Global Gender Gap Index e sot- 
to-indici in Italia (2006, 2015, 2016) 


Infine il 5,6% delle posizioni lavorati- 
ve ha una retribuzione oraria inferiore 
o uguale a 7,5 euro, ed è concentrata al 


Sud nel macrosettore dei Servizi, tra 
-donne (6,3% contro il 5,0% dei ma- 


schi) e giovani (fino a 29 anni, 11,3%), 
tra i livelli d'istruzione più basse e i 
part-timer. Ciò vuol dire che se sei 


ovvero è praticamente raddoppiato. 

Ma quali sono i fattori che possono ge- 
nerare o alimentare le discriminazioni 
salariali di genere? E come possono 
verificarsi tali discriminazioni anche 
in tutte quelle aziende che hanno dei 
contratti nazionali di riferimento? 


pe ee | o S 2016 E 
i ____vsizione Punteggio Posizione _ Punte; Posizione Punteggio Media paesi 

Global Gender Index 77 0,646 41 0,726 50 0,719 0,683 
Partecipazione economica 87 0,527 111 0,603 117 0,574 0,586 
Istruzione. 27 0,997 58 0,995 56 0,995 0,955 
Salute 77 0,972 74 0,974 72 0,974 0,957 
Partecipazione politica Tà 0,087 o 24 0,331 ZI Dei: a nmi 4 0233. 
Totale paesi 115 145 ; __114 | 


Fonte: Global Gender Gap Report, 
vari anni. Nota: o è il valore mini- 
mo (completa disparità) e 1 il valore 
massimo (totale parità). 


Se ci riferiamo solo all’aspetto econo- 
mico , l’Italia si colloca al 117° posto. 

Ma per non perderci in statistiche 
troppo nutrite facciamo riferimento 
solo alla vecchia Europa e ai dati Eu- 
rostat sempre del 2016. In Italia, il 
tasso di attività femminile è del 54,1% 
contro il 74,1% dei maschi, dato mol- 
to basso rispetto alla media europea 
che è del 66,8%. Mentre Il gender 
pay gap “grezzo” è inferiore al resto 


d’Europa: 6,1% rispetto al 16,7% (Eu-. 


rostat, 2016b). Tuttavia, questo dato 
maschera più che smascherare il pro- 
blema. Innanzitutto, il gender pay gap 
in Italia è così basso proprio a causa 
della bassissima percentuale di donne 
che lavora. Se si tenesse conto anche 
delle donne che non lavorano, si stima 
che il differenziale salariale potrebbe 
essere quasi del 25%. In secondo luo- 


go, questo differenziale è calcolato 


utilizzando il salario orario. 


Tab 2: Divario di genere nel mercato 
del lavoro, Italia e Unione Europea, 
2015 


Tasso di attività 
Tasso di occupazione 
Part-time 

Gender pay gap 


Fonte: Eurostat (2016). I dati fanno 
riferimento al 2015. 


Quando si considera la retribuzione 


mensile o annuale, il gap raggiunge 
circa il 50-70%. Secondo l’ultimo Glo- 
bal gender gap report, il reddito da 
lavoro annuale delle donne è pari al 
52% di quello degli uomini, e la stessa 
percentuale si ha quando si considera 
la retribuzione per lavori simili (51%). 


Eurofound stima che in Italia il costo 
totale del divario tra uomini e donne 


nel mercato del lavoro sia di oltre 88 


miliardi di euro, il costo più alto a li- 
vello europeo, circa il 5,7% del Pil. An- 
che considerando solo le donne “di- 
sponibili a lavorare”, il costo è di oltre 
51 miliardi di euro (3,3% del Pil). 


Ma chiudiamo ancora di più il cerchio. 
Se prendiamo a riferimento l’ultimo 
rapporto Istat (dati 2014), anch'esso 
uscito nel 2016, ci accorgiamo che la 
“buona” performance italiana è una 
sintesi tra il valore molto basso del 
settore pubblico e quello molto più 
alto del settore privato. La media delle 
retribuzioni lorde orarie è pari a 14,1 
euro; la retribuzione oraria più eleva- 
ta si rileva nel settore delle Attività fi- 
nanziarie ed assicurative (25,4 euro), 
quella più bassa si registra nel settore 
Altre attività dei servizi (9,8 euro). 

Il paese di nascita determina un di- 
vario nelle retribuzioni orarie pari a 
-18,6% a svantaggio dei nati all’estero. 


una donna immigrata residente al 
Sud sei letteralmente spacciata, anche 
se nel tuo paese d’origine magari eri 
laureata in biotecnologia. 


Lo stesso rapporto Istat rileva come 
“Il genere è una delle dimensioni ri- 
levanti per l’analisi dei differenziali 
salariali”. Il differenziale retributivo 
delle donne rispetto agli uomini è pari 
a -12,2%, ovvero è di 13,0 euro di me- 
dia contro i 14,8 euro guadagnati dagli 
uomini. 


Quasi tutti i settori registrano questo 
svantaggio fatti salvi alcuni come le 
Costruzioni o le Aziende Minerarie 
dove le donne sono in numero molto 
minore e occupano prevalentemente 
posti impiegatizi, quindi più remune- 
rati degli operai. 


Lo svantaggio femminile poi aumenta 
al crescere delle retribuzioni orarie, a 
livello sia territoriale che settoriale. Il 
settore delle Attività finanziarie, che 
presenta come abbiamo visto le retri- 
buzioni orarie più alte, misura un dif- 
ferenziale retributivo di genere pari a 
-28%. 


Italia 
Uomini Donne 
74,1% 54,1% 
65,5% 47,2% 
7,8% ___32,4% 
6,1% 


Il gap retributivo aumenta con il gra- 
do d'istruzione ed è particolarmente 
accentuato tra laureati e laureate. 


RETRIBUTIVO PER GENEF 


i Femmine: W Maschi 


Anno 2014, valori assoluti in euro e percen 


Innanzitutto, ci possono essere dei set- 
tori, come quello tessile, o dei servizi 
alla persona, che vedono la prevalen- 
za di personale femminile e nei quali 
le retribuzioni sono tendenzialmente 
più basse. Poi c'è la minor disponi- 
bilità delle donne a fare straordinari 
e la massiccia presenza di donne nei 
rapporti di lavoro a tempo parziale, in 
cui sia gli avanzamenti di carriera che 
gli aumenti retributivi sono inferiori 
rispetto alle posizioni a tempo pieno. 
Infine, ci sono quelle che potremmo 
riassumere come discriminazioni di- 
rette sul luogo di lavoro ovvero: mino- 
re presenza di donne nelle posizioni 
di vertice, sottoinquadramento delle 
donne in relazione al lavoro svolto e 
alle loro competenze professionali che 
va a braccetto con le differenti retri- 
buzioni tra donne e uomini a parità di 
mansione e tipologia di lavoro, e con 


Tuso di elementi retributivi variabili 


(salario variabile), che lasciano ampio 
spazio a differenziazioni tra lavoratori 
e di genere. 


Per capire meglio di cosa stiamo par- 
lando prendiamo a riferimento anco- 
ra una volta i dati Istat in cui si può 


vedere che la retribuzione oraria delle 


posizioni a tempo parziale (11,8 euro) 


dn Unione europea  ć 
Uomini Donne 
78,3% 66,8% 
70,9% 60,4% 
3,9% n32% 
16,7% 


èin media inferiore del 21,3% rispetto 
a quella delle posizioni a tempo pieno. 
Le mensilità aggiuntive incidono per 


tuali | 


u Total m Differenziale% 


Istruzione primaria Istruzione secondaria 


COC 


` Fonte ISTAT report Anno 2014 


Non bisogna, inoltre, dimenticare 
che il minor reddito a parità di lavoro 
produce effetti discriminatori, a svan- 
taggio delle donne, non solo nel breve 
periodo ma soprattutto nel lungo pe- 
riodo, portando le lavoratrici a perce- 
pire trattamenti pensionistici più bas- 
si degli uomini. Dato non trascurabile, 
considerando che se nel 2005 viveva 


in povertà assoluta il 3,5% delle don- 


ne, dal 2013 in poi la percentuale si 


attesta ad un livello che supera il 7%, 


Istruzione terziaria Totale 


il 9,6% sulla retribuzione annua, i pre- 
mi e altre componenti non erogabili in 
ogni periodo dell’anno per il 4%, men- 
tre la retribuzione per straordinario 
ha un peso del 2,3%. | 
Concentriamoci quindi sugli ultimi 
due fattori. 

L'incidenza del lavoro part-time varia 


‘| notevolmente tra uomini e donne. Nel 


2014, nell’UE a 28 paesi, poco meno 
di un terzo (32,2 %) delle donne oc- 
cupate di età compresa tra i 15 e i 64 
anni lavorava a tempo parziale, una 
quota molto superiore a quella regi- 


strata per gli uomini (8,8 %), fino a 
raggiungere più di tre quarti (76,7 %) 
nei Paesi Bassi ` 

In Italia dal 2000 al 2013 il numero 
di occupati part-time - stimato sulla 
base della dichiarazione degli occu- 
pati intervistati attraverso la LFS11 - è 
cresciuto da poco meno di tre a oltre 
quattro milioni di unità, con un tasso 
di crescita complessivo vicino al 40%. 
Il part-time femminile, che già nel 
2000 era largamente maggioritario 
(circa il 70% degli occupati part-ti- 
me), ha avuto una crescita presso- 
ché costante nel periodo considerato 
(+45%). Il part-time maschile invece 
ha segnato una netta contrazione fino 
al 2005, per poi conoscere una len- 
ta risalita, e infine una accelerazione 
dal 2010 che lo ha portato a superare 
il 25% nel 2013. La ripresa dell’occu- 
pazione part-time ha quindi coinciso 
con l’acuirsi della crisi economica e ha 
reso ancora più evidente l’asimmetria 
fra componente femminile, guidata da 
esigenze di conciliazione, e maschile, 
in cui prevale il part-time involonta- 
rio. | 

In ambito comunitario, l’Italia è 
senz'altro uno dei paesi in cui l’espan- 
sione del part-time femminile è stata 
più netta: nel 2001 la sua incidenza 
era pari alla metà rispetto alla media 
della zona euro, mentre a fine 2013 
il divario si riduceva a cinque punti 
percentuali. Ciò ha tuttavia avuto un 


‘effetto relativamente modesto sulla 


chiusura del gap sui tassi di occupa- 
zione, che è rimasto sostanzialmente 
invariato (oltre 10 p.p.; 50% per l’'Ita- 
lia nel 2013). 


Il genere emerge anche come elemen- 
to che caratterizza fortemente i falsi 
part-time: di fatto, se nei due anni 
considerati gli uomini rappresentano 
poco oltre il 20% del totale dei part-ti- 
me EMENS (EMENS è la denuncia 
mensile che il datore di lavoro invia 


all’INPS per comunicare le retribuzio- 


ni dei dipendenti), essi costituiscono 
quasi il 40% dei falsi part-time, fra i 
quali hanno un'incidenza più che dop- 
pia rispetto alla componente femmi- 
nile. Ciò appare riconducibile soprat- 
tutto a questioni settoriali: i maggiori 
differenziali a favore dei falsi part-ti- 
me maschili si hanno negli alberghi e 
nei pubblici esercizi, nelle costruzioni 


e nei servizi alle imprese, mentre l'in- 


cidenza del falso part-time femminile 
sembra avvicinarsi al dato maschile 
nell'istruzione e negli altri servizi alle 
famiglie. 


Rimane il fatto che per le donne l’in- 
cidenza dei falsi part-time è maggio- 
re nelle classi di età giovanili mentre 
per gli uomini nelle età centrali: per 
ambedue i generi sembra operare in 
maniera vistosa la dimensione terri- 
toriale (a sfavore del Mezzogiorno). In 


. effetti oltre metà di queste incoerenze 


si riscontrano fra occupati part-time 
con quote contrattuali pari almeno al 
70% del corrispondente orario full-ti- 
me, i quali rappresentano un terzo 


circa del totale dei contratti part-time. ©. 


Questo risultato sarebbe da mettere 
in relazione con gli incentivi che ren- 


dono più vantaggiose per le imprese. 


le assunzioni con contratti a tempo 
parziale. A questo bisogna aggiungere 


le ore supplementari dei part-timer 


pagate a nero. Prendendo per buoni i 
dati Istat del rapporto “Nero a metà” 
(n.3, 2104), nel 2010, gli uomini a 
part-time si sono visti retribuire re- 
golarmente il 68% delle ore effetti- 


vamente lavorate. Un 23% è stato ri- 


compensato “fuori busta”, il 9% non è 
stato nemmeno pagato; per le donne, 
invece, nello stesso anno, le ore retri- 
buite in busta paga sono state il 72%, 
il 24% fuori busta, mentre il 10% sono 
andate distrattamente ‘perse’. 

Il forte uso da parte delle donne del 
part-time (32,4% rispetto all’8% degli 
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uomini) e la poca propensione a fare 
straordinari, vengono sempre asso- 
ciati al bisogno delle donne di con- 
ciliare i tempi di lavoro con quelli di 
cura. Come molte di noi sanno la scel- 
ta di lavorare meno non è completa- 
mente libera, ma spesso determinata 
dal fatto che la gestione dei figli e il la- 
voro domestico ricadono quasi esclu- 
sivamente sulle donne, che spendono 
oltre 300 minuti al giorno per lavoro 
non pagato, mentre gli uomini circa 
100 minuti (Oecd, 2016). 


Tab. 3 Minuti di lavoro pagato e non 
pagato in Italia e nei paesi Oecd 


Lavoro non pagato (min) 
Lavoro pagato (min) 
Minuti lavorati in totale 


Fonte: Oecd (2016). I dati riferimento 
al 2008-2009. 


Vorrei far notare che, se prendiamo 
per buono l’ultimo dato derivante dal 
Censimento 2011, le donne in Italia 
sono 30.688.237; i minuti gratuiti che . 
queste donano all'anno sono la po- 
chezza di 3.441.378.897,180, ovvero, 
più di 57 milioni di ore l’anno, mentre 
i meno generosi uomini si attestano a 
poco più di 18 milioni di ore l’anno. Se 
ci fosse una voce del PIL al riguardo, 
come c'è per droga, contrabbando e 
prostituzione, potremmo azzardare il 
dato del 3.5% del PIL. 

Possiamo tralasciare il fatto che la 
disciplina del lavoro a tempo parzia- 
le abbia avuto origine in Italia negli 
anni ‘70 - quando fu introdotto come 
strumento per gestire situazioni di 
crisi — ma certo non possiamo la- 
sciar perdere il fatto che il part-time 
è presentato, in tutti icommenti alle 
statistiche sopra riportate, come uno 
strumento largamente utilizzato per 
la conciliazione dei tempi della don- 
na. Trovo, e per fortuna non sono la 
sola, anzi, che il termine “conciliazio- 
ne” porti, implicitamente, con sé una 
forma di legittimazione biologistica, 
come a dire che deve essere proprio la 
donna ad occuparsi del lavoro di cura 


perché in quel contesto essa è “nel suo 
ambiente naturale.” Sembra quasi che 
il mondo economico abbia preso per 
buono Sigmund Freud quando soste- 
neva che la donna fosse, per sua na- 
tura, più brava a fare pulizie. Questo, 
secondo il padre della psicanalisi, era 
dovuto all’intrinseco lerciume della 
vagina. Le donne quindi spazzano, la- 


‘vano e spolverano più e meglio degli 
‘uomini per compensare la sporcizia 


del proprio corpo. Sono spiacente per 
Freud e i sui simpatizzanti ma non 
c'è nulla che renda la donna biologi- 
camente più adatta alle faccende do- 
mestiche, retribuite o meno. Secondo 
l'economista Gary Becker, poi, è razio- 
nale che lo stipendio di una donna sia 
più basso perché passare gran parte 


5 marzo 2017 


Umanità Nova 3 


- del tempo libero a mandare avanti la 
casa è stancante e quindi la donna ha 
meno energie da dedicare al lavoro sa- 
lariato. Come dice Katrine Marçal: “Se 
si vuole legittimare il rapporto globale 


fra il potere economico e il possesso - 


di un pene, sarà il caso di cercare al- 
trove.” Anche perché questo tipo di 
ragionamenti parte dal presupposto 
che l’esperienza acquisita nel “manda- 
re avanti la casa e la famiglia” non sia 
utilizzabile sul mercato. La persona, 
leggi donna, che si accolla la gestione 
della casa non accumula esperienze 
professionali, perciò è naturale che 
abbia uno stipendio più basso: lavo- 


Italia 
= Uomini Donne 
104 315 
349 198 
453 513 


rando gratis, in casa, simparano cose 
che valgono soltanto in casa. 

In realtà, questa regola, se mai ha 
avuto un valore, oggi è completamen- 
te ribaltata, grazie alla “valorizzazione 
delle capacità femminili” implicite, in 
alcune mansioni richieste proprio dal 
mercato del lavoro. 


Ad esempio, la capacità di organizzar- 
si e organizzare, quella di prendere 
più decisioni, semplici o complesse 
che siano, contemporaneamente, e 
soprattutto quella di relazionarsi con 
gli altri. Queste capacità non sono 
richieste ufficialmente, e quindi non 
sono riconosciute economicamente, 
fanno parte di quel “surplus di sfrut- 
tamento” imposto attraverso il genere 
che molte donne hanno imparato a 
conoscere, ma che ancora non riesco- 
no a riconoscere come profondo atto 


. di “disuguaglianza di genere” in ambi- 


to lavorativo. Non sì capisce come mai 
l'affermazione da parte del superiore 
in grado “fai tu che in queste cose sei 
più brava/o”, nella maggior parte dei 
casi, comporti per gli uomini un avan- 
zamento di livello, un miglioramento 
economico, un premio ad personam, 
mentre per la donna quasi sempre 
non porta a nulla. 


È un fatto che ormai la gran parte dei 


e delle nuove occupate, ma anche di 
quanti hanno lavorato per lungo tem- 
po in luoghi di lavoro sotto ai 15 di- 
pendenti, sappia poco o niente di cosa 
voglia dire realmente un contratto di 
lavoro, e ancor meno che ad un deter- 
minato livello corrisponde una deter- 
minata mansione. Eppure, scartabel- 
lando in modo trasversale tra i vari 
contratti, le parole chiave che sud- 
dividono così magistralmente i vari 
livelli contrattuali si concentrano su 
pochi fattori: maggiore o minore pra- 
tica nella tipologia di lavoro, maggio- 
re o minore autonomia nell effettuare 
una prestazione, capacità o meno di 
prendere delle decisioni. Se ognuna di 
noi considerasse tutto quello che ef- 
fettivamente svolge nel suo ambiente 
lavorativo, e andasse poi a trovare un 
riscontro nella mansione legata al suo 
effettivo livello, ne rimarrebbe triste- 
mente sorpresa. 

È vero che la diseguaglianza econo- 
mica derivata dalla politica economi- 
ca del pene si riflette anche su tutti 
gli altri aspetti della vita quotidiana, 
influenzando il “potere contrattuale” 
delle donne all’interno della famiglia 


e all’interno della società. La rego- 


la aurea del sistema patriarcale dura 
ancor oggi: la mamma ha meno diritti 
e meno cose, perché è papà a pagare 
‘1 conti. Ma a questa non si può certo 
rispondere con le vacue politiche di 


“conciliazione” o di “pari opportunità” 


che tutti i governanti ci hanno fnora . 


propinato e continuano a propinarci. 


La vera risposta sta in noi. 

Rigettare ad esempio termini come 
“maternità”, usando “genitorialità”, 
o rifiutare il concetto di “conciliazio- 
ne” e cominciare a parlare di “condi- 
visione” porta a cercare un modo al- 
tro di intendere il lavoro produttivo 


e riproduttivo. Condividere il lavoro 


di cura con il compagno all’interno 
delle mura domestiche può portare 
alla ricerca di una condivisione della 
cura di sé e degli altri anche fuori da 
quelle mura. Questa condivisione poi 
depotenzierebbe in modo positivo 
la sempre più pressante richiesta di 


welfare che, come sappiamo, è basato . 


OECD 
Uomini Donne 
138 272 
329 215 
466 487 


sullo sfruttamento e il misero salario, 
soprattutto per le donne. Questo dato 
non è basato solo sulle borse lavoro, 
o sui sottopagati lavori socialmente 
utili che fanno del padrone Stato il 
più grande sfruttatore, quello che fa 
invidia a qualsiasi imprenditore, im- 
brigliato dai lacci e lacciuoli dei vari 
contratti nazionali.  Rigettare questo 
tipo di politiche vuol dire anche non 
ricorrere alle colf o alle badanti sot- 
topagate per liberare del tempo utile 
a trovare un lavoro o alla nostra “car- 
riera.” 


Comprendere bene di essere sfruttate 
in mille forme, anche sotto la “tutela” 
di un contratto nazionale, deve porta- 
re alla voglia di reagire e di rivendica- 
re quello che anche oggi è già nostro 
di diritto, ma non lo sappiamo perché 
in realtà non ci siamo mai poste il 
problema, troppo prese dal ricatto del 
“posto di lavoro a tutti i costi.” 

Propongo, per questo 8 marzo, per 
quelle non possono scioperare, per- 
ché precarie e ricattabili, di fare solo 
uno sforzo: rallentare i ritmi lavorativi 
imposti, e soprattutto fare solo quello 


che il proprio livello salariale prevede. 


Già così sono convinta che si blocche- 
rebbe mezza Italia. 


Condivisione e rivendicazione attra- 
verso la lotta: questa è la vera ricetta 


per chiudere definitivamente il diva- 


rio di genere ... non fatemi aspettare 
216 anni! 


continua da pag. 1 
Se non paghi non vale 


di mascolinità, rifunzionalizzare la 
nostra identità alle esigenze azien- 


dali o anche solo perdere mezz'ora 


di sonno in più per tirarsi a lucido 
la mattina? 


Le Trasferte 

Nemmeno si ipotizza che il tempo 
per e dal lavoro sia a tutti gli effet- 
ti tempo di lavoro (eppure a inizi 
’900 questo venne convenuto in 
alcuni contesti operai). Oggi, inve- 
ce, a molte precarie e precari non 
vengono riconosciuti nemmeno gli 
spostamenti durante il tempo di la- 
voro o le trasferte, che non solo non 
vengono retribuite, ma nemmeno 
rimborsate. Di nuovo, quindi, ci si 
ritrova nella surreale situazione per 
cui per lavorare bisogna pagare. 


La Formazione Permanente 
ed i Progetti 
L'aggiornamento professionale è 


una buona cosa, nessuno lo nega. . 


Ma anche questo è a tutti gli effet- 
ti lavoro, che però spesso, troppo 
spesso, viene richiesto, se non dato 
per scontato, ma non retribuito. 
Pensiamo soprattutto a chi è pre- 
cario o a tutti quei cosiddetti la- 
voratori autonomi con partita IVA 
che altro non sono che dipendenti 
mascherati, a chi lavora su progetti 
educativi, sociali, creativi o spesso 
anche para-istituzionali. Per tutti 
questi lavoratori, ma sempre più di 


frequente anche per i “garantiti”, la. 


formazione è demandata al tempo 
libero (che a quel punto tanto libe- 
ro non è) e anche i costi (libri, stru- 
menti, convegni, corsi, ecc.) vengo- 


no scaricati sul singolo. 


Per chi poi lavora su bandi o pro- 
getti, spesso nemmeno la stessa 
progettazione viene riconosciuta 
come impegno lavorativo, rientran- 
do così completamente nel novero 
dei lavori gratuiti. 

In questo modo, inoltre, il concetto 
di “orario di lavoro” sfuma sempre 
più, dilatandosi e confondendosi 
con il tempo-vita, invadendo an- 
che gli spazi di intimità di ciascun 
di noi. 


Tecnologie e Reperibilità 

Nella stessa direzione di sovrappo- 
sizione tra tempo di lavoro e tempo 
di vita vanno anche molti degli uti- 
lizzi delle “nuove tecnologie”. Tra- 


scuriamo in questo ragionamento, li- 
mitandoci a segnalarlo, come l’utilizzo 
dei social network sia — anche e a tutti 


| gli effetti — lavoro gratuito per le gros- 


se aziende, attraverso meccanismi di 
profilazione che fanno girare miliardi. 
Concentriamoci invece su quanto, ad 
esempio, per moltissime persone sia 


diventato normale ricevere mail di la- 


voro h24 sul cellulare o interagire con 
i colleghi in ogni momento tramite i 
gruppi Whatsapp. In questo modo fa- 
cilmente il lavoro, in particolare quei 
lavori già di per sé considerati “liqui- 
di”, diventa un tutt'uno con l’invito a 
cena dell’amico, il compleanno della 
mamma o lo spettacolo teatrale in- 
teressante a cui vorremmo andare... 


se solo non avessimo da finire quel 


progetto. Perché naturalmente “ci si 
aspetta” (capi, colleghi, spesso anche 
noi stess*) che ricevendo informazio- 
ni lavorative, seppure ufficialmente 
fuori orario, si risponda e/o si agisca 


di conseguenza, non importa dove o 
quando. , 


Certo, questo scenario nelle sue forme 


estreme può apparire modellato sulla 
Miranda Priestly de “Il diavolo veste 
Prada”, eppure le medesime modali- 
tà sono comunemente all’opera ogni 
volta che durante una serata fuori ri- 
ceviamo aggiornamenti sulle proble- 
matiche del reparto da parte dei col- 
leghi del turno di notte, rispondiamo 
alle mail del capo facendo colazione 
o controlliamo mentre siamo in ferie 
se per caso la tal ditta ha accettato il 
preventivo. 

Si tratta chiaramente di meccanismi 
stritolanti tutte le soggettività, non 
solo quelle delle lavoratrici. Tuttavia, 
in qualche modo le donne fungono, 
loro malgrado, da “testa d’ariete”: 


da un lato l’occupazione femminile è 
storicamente sempre stata più “fles- 
sibile” (leggi precaria) e ricattabile; 
dall’altro assistiamo oggi ad un’esalta- 
zione funzionale delle caratteristiche 
supposte “femminili”, come l’essere 
multitasking, accomodanti, sempre 
disponibili, attente alle necessità col- 
lettive e disposte a sacrificarsi per un 
fantomatico “bene comune”. Non a 
caso, in riferimento — anche — a questi 
fenomeni, c'è oggi chi parla di “fem- 
minilizzazione del lavoro contempo- 
raneo”. | 


Se mi Molesti... Ti Sorrido 
Praticamente tutte le donne, e non 
solo, che abbiano mai svolto un lavoro 
a contatto con il pubblico hanno fatto 
quest'esperienza. Il commento fuori 
posto, l’allusione pesante, la palpati- 
na di passaggio, quando non peggio, 
sono considerati a tutti gli effetti come 
“normali”; in più si pretende che sop- 
portare, sorridere e fingersi lusinga- 
te rientri nella normalità. Perché in 
fondo, parrebbe dire questa realtà, 
qualsiasi lavoro delle donne è anche 
in parte lavoro sessuale. Non ricono- 
sciuto e non pagato come tale, ca va 
sans dire, ma comunque “dovuto”. E 
allora, verrebbe da dire, se è parte del 
mansionario, applichiamoci anche le 
tariffe correnti. Altrimenti, diamoci 
un taglio. 


Di fronte a tutto questo, che fare? Il 
primo passo forse è proprio il ricono- 
scimento. Quelli. proposti qui sopra, 
lo ribadiamo, sono solo alcuni esempi 
sparsi. Quanti altri potremmo farne? 
Esercitiamoci a (ri)cominciare a vede- 
re quando e quanto ci viene chiesto di 
dare gratuitamente il nostro tempo, 
la nostra creatività, le nostre risorse 
sociali, le nostre immagini e immagi- 
nari. Riconosciamo quando accade ad 
altr@. 


Rifiutiamo di pretenderlo a nostra 
volta, o di darlo per scontato. Provia- 
mo a disertare, dove possibile e per 
quanto possibile, a partire dai piccoli 
gesti. Ignoriamo il telefono, evitiamo 
di sorridere all’insulto sessista, fre- 
ghiamocene dell’aspetto fisico e della 
pettinatura di chi sta lavorando e non 
è certo lì per farsi squadrare da noi. 
Interveniamo dove le condizioni lo 
consentono. Resistiamo in ogni mo- 
mento in cui troviamo la forza. Fac- 
ciamolo assieme, riconosciamoci a vi- 
cenda. In fin dei conti, sono le piccole 
gocce a fare marea. | 
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RIFLESSIONI SULLA CULTURA DELLO STUPRO 


ON-SENSO 


La società nelle sue varie e complesse 
parti è intrisa di sessismo e contem- 
poraneamente di moralismo bigotto. 
La sessualità è una parte importante 
della vita di ciascun@, anche quan- 
do decidiamo di non esercitarla. La 
sessualità ed il sesso debbono essere 
argomenti di confronto e di conoscen- 
za, se non altro per sottrarli al campo 
dell'economia, del potere politico e di 
quello giuridico. 

Disporsi ad un confronto su questi ar- 
gomenti significa anche riconoscere le 
costruzioni interpretative con cui vi- 
viamo e, quindi, mettere in campo un 
percorso di ‘analisi, anche personale, 
riconoscendo a questo aspetto della 
vita un valore politico. Il personale è 
politico. 


Quando si affrontano temi quali il 


comportamento sessuale, è sempre - 


difficile prescindere dal contesto in cui 
ci troviamo, dal periodo storico in cui 
siamo cresciut@, dalle esperienze che 
ci hanno format@. | 

Secondo un modello sociale diffuso il 
binarismo e l’eterosessualità normati- 
va regolano le tipologie di genere cui 
siamo invitat@ ad aderire che, secon- 
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do questa logica, prevedono una serie 
di comportamenti da mantenere nel 
“gioco della seduzione”. Le femmine, 
per lo meno nello schema classico di 
questa cultura, sono educate alla pas- 
sività, debbono essere “quelle che fug- 
gono”; i maschi, polo antitetico e com- 
plementare, sono la parte attiva, che 
caccia ed insiste con tenacia minando 
e corrompendo la “fragile” preda, la 
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quale fino a pochi anni fa non poteva 
cedere con troppa facilità la propria 
virtù, pena uno stigma sociale a vita. 
La stessa giurisprudenza italica ha ri- 
conosciuto solo di recente, era il 1996, 
la violenza sessuale come reato contro 
la persona spostandolo dalla sezione 
reati contro la morale, sezione in cui 
era classificato nel fascistissimo codi- 
ce Rocco. 

Riporto di seguito, per dare un esem- 
pio di una mentalità specifica non poi 
così lontana dal nostro tempo, una 
sentenza del 1982: “Qualche inizia- 
le atto di forza o di violenza da parte 
dell’uomo, secondo una diffusa conce- 
zione, non costituisce violenza vera e 
propria, dato che la donna, soprattut- 
to fra la popolazione di bassa estrazio- 
ne sociale e di scarso livello cultura- 
le, vuole essere conquistata anche in 
maniere rudi, magari per crearsi una 
sorta di alibi al cedimento ai desideri 
dell’uomo” (sentenza del Tribunale di 
Bolzano del giugno 1982). 


Questa sentenza ci racconta che anco- 
ra all’epoca (un epoca non poi tanto 
lontana) la donna veniva considerata 
una preda ritrosa da conquistare, che 
era compito sociale e riproduttivo del 
maschio farne oggetto di possesso, 
perché questo ella voleva, incapace 
come era di scegliere per se. Ma an- 
cora, “nel maggio del 2015 il tribunale 
di Modena assolse tre ragazzi dall’im- 
putazione di stupro nei confronti di 
una ragazza ubriaca perché ‘se è vero 
che il comportamento passivo della 
vittima e il fatto che scivolasse nel- 
la doccia avrebbero dovuto indurli a 
sospettare che la stessa avesse perso 
la lucidità necessaria per presentare 
un valido consenso all’atto sessuale è 
altrettanto vero che l’assenza di azio- 
ni di respingimento e di invocazioni 
di aiuto avrebbero potuto ingenerare 
la convinzione che la sedicenne fosse 
consenziente’ (“La violenza sessuale” 
di Giulia Siviero)”. 


Queste sentenze si inseriscono perfet- 
tamente nella così detta Cultura dello 
stupro. Ma cosa intendo per Cultura 


dello stupro? Vorrei partire da una 


definizione classica per poi ragionare 
sulle prospettive che si danno ora di 
lotta e decostruzione e sovvertimento 
di tale cultura. 


Per cultura dello stupro si intende 


“(...)un complesso di credenze che in- 
coraggiano l'aggressività sessuale ma- 
schile e supportano la violenza contro 
le donne. Questo accade in una società 
dove la violenza è vista come sexy e la 
sessualità come violenta. In una cultu- 
ra dello stupro, le donne percepiscono 
un continuum di violenza minacciata 


che spazia dai commenti sessuali alle 


molestie fisiche fino allo stupro stes- 
so. Una cultura dello stupro condona 
come ‘normale’ il terrorismo fisico ed 
emotivo contro donne. Nella cultura 
dello stupro sia gli uomini sia le donne 
assumono che la violenza sessuale sia 
‘un fatto della vita’, inevitabile come la 
morte o le tasse.” (Emilie Buchwald, 


Pamela Fletcher, Martha Roth; Tran- 


sforming a Rape Culture, Minneapolis 
(1993), MN: Milkweed Editions.) 
Ora, vorrei sgomberare ogni ombra 


di dubbio sul mio posizionamento in 
merito a certe teorie essenzialiste o 
moraliste. Non credo che il maschile o 
il femminile siano due entità/essenze 
astratte. Se esistono i sessi biologici 
(compresi i vari polimorfismi biolo- 
gicamente descritti da varia lettera- 
tura), non esiste invece, secondo me, 
un binarismo essenzialista. Taglio per 
forza con l’accetta per ragioni di spa- 
zio e me ne scuso, ma il punto centrale 
è che la differenza maschio/femmina 
non può essere riassunta in una es- 
senza che tutto spiega e solo in ter- 
mini dicotomici. Le differenze sono il 
frutto dell’azione storica e geografica 
di forze che si mettono in campo e che 
agiscono sui corpi normandoli. 

Ed ancora molto brevemente, credo 
che quando esistono la consapevo- 
lezza e il libero esercizio della propria 
volontà nell’ambito della sessualità, 
ciascun@ possa fare di sé quello che 
desidera in quel momento e se non c’è 
forzatura da parte di altr@, o inganno, 
ognun@ decide di sé, per sé. 


Al tempo stesso non credo che possa 
bastare affermare un semplice ribal- 
tamento dello schema classico nei 
rapporti/relazioni sessuali, non basta 
cioè, sapere o affermare che anche 
le femmine possono “cacciare” per 
credere di essersi liberate da una di- 
namica relazionale così pervicace, un 
gioco che prevede ruoli predefiniti con 
cul partecipare, ma che non mette in 
campo nessuno strumento per capire 


“Midi 


e sentire quali sono i nostri desideri e 
quali quelli altrui. 

Molto genericamente quindi, nella 
“danza della seduzione” le donne sono 
invitate ad essere passive, ritrose, poi 
vittime, sottomesse, sedotte, conqui- 
state; gli uomini al contrario sono 
invitati ad essere attivi, responsabili, 
determinanti. 


A posteriori, la nostra lettura, quando 
cerchiamo cioè di capire cosa è acca- 
duto in un evento, è fortemente condi- 
zionata dai modelli di conoscenza del- 
la realtà nella quale siamo cresciut@. 
È anche per questo che credo che 
possiamo, ma soprattutto dobbiamo, 
rivendicare tutte le nostre anomalie 
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rispetto al “comune senso del pudo- 
re”, rivendicare il nostro piacere ed il 
modo in cui lo raggiungiamo, a pre- 
scindere da quello che è considerato 
“legittimo”, nel rispetto, ovviamente, 
della/e nostra/e controparte/i, quan- 
do e se c'è /ci sono. 

La libertà nell'esercizio, nella spe- 
rimentazione, nella scoperta della 
propria sessualità e delle mille sfac- 
cettature che può avere è cosa ben di- 
versa da ciò che ci viene propinato dal 
mainstream. Il libero godimento della 
propria sessualità non si concilia con 
le indicazioni educative di un sistema 
che monetizza gli istanti della vita del- 
le persone e le loro parti del corpo. 

Gli input che ci arrivano ci raccontano 
un dover essere in cui i corpi hanno 
un valore economico e alcune parti ne 
hanno uno aggiunto; sono corpi mer- 
cificati e lisciati per venderci qualcosa, 
per agire sulla nostra pancia attraver- 
so i nostri occhi, per condizionarci 
ad “aspirare ad essere” e per essere 
costantemente inadeguat@. Sono im- 
magini che costruiscono i nostri desi- 
deri. | 

Viviamo in un mondo in cui solo in 
apparenza c’è libertà in questo ambi- 
to, viviamo e cresciamo in un sistema 
che non fa che aumentare la consape- 
volezza individuale di ciascun@, ma 
anzi la annebbia, la copre, la deforma, 
sottraendoci strumenti di conoscenza. 
Non siamo invitat@ a scoprire quanto 
è bello e piacevole toccarci o toccare o 
scoprirci o spogliare, non siamo invi- 
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tat@ a sperimentare ciò che di vitale 
c'è in noi e negli/nelle altri/e con le 
loro forme, i loro ed i nostri volumi, 
odori, umori, ma anzi siamo invitat@ 
ad assorbire con passività uno stile a 
cui possiamo aspirare, a modellare il 
nostro erotismo secondo le regole del 
mercato fallocentrico, il cui imperati- 
vo è quello che vige in ogni commer- 
cio: il consumo. Siamo invitat@ a con- 
sumare secondo la brochure allegata, 
ad essere, o a fallire nel tentativo di 
essere, ciò che prevede la confezione. 
L’intimità e i sentimenti, i legami af- 
fettivi o la responsabilizzazione indi- 
viduale e di gruppo, gli strumenti per 
liberarci dai condizionamenti o anche 
solo la ricerca dei nostri desideri, del- 
le nostre paure... tutto questo non ci 
viene dato e non siamo invitat@ a cer- 
carlo. 


Contemporaneamente i messaggi che 
ci investono sono di tipo moraleggian- 
te. Da un lato, per una parte molto 
chiassosa anche quando silente della 
società, non ci si deve occupare di in- 
segnare il rispetto delle diverse identi- 
tà, comprese quelle di genere, perché 
in questo modo si violerebbe e condi- 
zionerebbe la crescita de@ fanciull@, 
che deve avere una sua “naturale” evo- 
luzione, la quale ha due binari e solo 
due in cui potersi esprimere, con ca- 
ratteristiche ben precise e comprovate 
da qualche migliaio di anni di dominio 
patriarcale. Dall'altro, ci informano 
che non possiamo che essere vittime 
di bruti (quasi sempre tra le mura do- 
mestiche... ma tant'è), a causa molto 
spesso della nostra incapacità di ge- 
stire la libertà che ci è stata data. In- 
somma, il famigerato “se lè cercata... 
andava in giro come una troia” — ma è 
possibile rivendicare la nostra libertà 
di vestirci come ci pare senza sguardi 
giudicanti e moralisti, senza per que- 
sto essere aggredite o insultate? 


È possibile rivendicare la libertà della 


nostra sessualità con o senza affetto? . 


Quando si ragiona sul consenso nelle 
‘relazioni sessuali non lo si può fare, a 
mio parere, se non si considerano uo- 
mini, donne, trans o queer che siano, 
ugualmente responsabili delle proprie 
scelte. Leggendo in rete sulla Cultura 
dello stupro mi sono imbattuta in una 
blogger che scrive in italiano dal Cana- 
da. Era l’Ottobre 2016 e lei è Eleonora 
Ingrassia. Nei campus universitari del 
Quebec diverse proteste di donne de- 
nunciavano gli stupri avvenuti all’in- 
tero degli appartamenti del campus e 
il ruolo non chiaro della polizia. 

La parte interessante di quel post era 
proprio la riflessione sul termine “cul- 
tura” nella frase “cultura dello stu- 
pro”: la blogger evidenziava le ragio- 
ni per cui, secondo lei era necessario 
sostituire al termine cultura quello 
di “tradizione”, “tradizione dello stu- 
pro”, in una prospettiva di cambia- 
mento, di rilancio di una cultura che 
non preveda lo stupro come pratica 
possibile, di una cultura che insegni 
e educhi al consenso. Io ritengo che 
questo debba essere lo spirito giusto 
con cui affrontare questo drammatico 
aspetto della realtà. 


Alla Cultura dello stupro dobbiamo 
opporre con forza una Cultura del 
Consenso che educhi al confronto con 
l’altro da noi, che ci renda attenti an- 
che a quelle dinamiche in cui capita di 
perdere la lucidità, penso ad esempio 
alle situazioni di baldoria in cui ci pos- 
sono essere vari eccessi, penso alla ca- 
pacità di reazione che potremmo ave- 
re nelle varie situazioni che ci possono 
coinvolgere direttamente o delle quali 
possiamo essere spettatori. 

Se guardo agli spazi di movimento, ad 
esempio, me li immagino come spa- 
zi sicuri in cui tale cultura non possa 
mai essere accettata, nemmeno sotto 
forma di battuta scherzosa e, questo, 


Care lettrici e cari lettori, care com- 
pagne e cari compagni, comunarde e 
comunardi, il giornale anarchico Uma- 
nità Nova esce ogni settimana grazie ai 
vostri contributi, sotto forma di abbo- 
namenti, sottoscrizioni e pagamento 
copie. Negli ultimi anni, mentre la crisi 
imperversava, siamo riusciti ad uscire 
e a soppravvivere in un mare di diffi- 
coltà, ma come vedete dal bilancio gra- 
zie anche ai prestiti, contratti con bravi 
compagni, e ai debiti con la tipografia 
(che sono altri bravi compagni). 

Per cercare di appianare questi debiti, 
e tornare ad un bilancio realmente so- 
stenibile, chiediamo a tutte e tutti uno 
sforzo straordinario, una raccolta di 
sottoscrizioni, nuovi abbonamenti 

e pagamenti copie per arrivare a 
10000 euro. 


Se riuscite attraverso la vostra 
iniziativa, eventi pubblici, dif- 
fusione o presentazione del 
giornale, ad aderire a questa 
campagna, scrivete come cau- 
sale: 10000 EURO. PER UMA- 
NITà NOVA nei versamenti che 
potete fare a 

COORDINATE BANCARIE: 
Conto Corrente Postale n° 
001022179194 


non per una incapacità bacchettona 
all’ironia ma proprio per una interio- 
rizzazione del valore politico dell’anti- 
sessismo ed in generale del valore po- 
litico del rispetto dell’altr@ e della sua 
volontà. Ecco il punto centrale delle 
campagne e delle lotte che dovremmo 
mettere in campo ovunque ci trovia- 
mo e qualunque ruolo ricopriamo in 
quel momento. 


Il consenso è centrale in ogni relazio- 
ne comprese quelle sessuali. Da alcuni 
anni anche in italia, in alcuni spazi di 
movimento sensibili all’antisessismo 
si possono trovare scritte, adesivi, vo- 
lantini a volte, che riportano uno slo- 
gan contro la violenza sessuale incen- 
trato sul rifiuto attivo — “no means no” 
(no significa no). A questa campagna 
che ritengo importante e significativa 
soprattutto nella portata che ha avuto 
in alcuni ambiti, vorrei però aggiunge- 
re quella del “si significa si”. 


Il ribaltamento della prospettiva in- 
sito nel consenso implica un ribalta- 
mento delle logiche machiste. Io non 
debbo essere costretta a dirti no, io se 
voglio e posso, nel senso di “essere in 
grado di”, ti dico sì e solo con questo 
sì condiviso potremmo fare delle cose, 
ad esempio berci un tè. 


NOTE 


La cultura dello stupro-Guida per gen- 
tiluomini.Tratto da Malapecora. noblo- 
gs.it https://malapecora.noblogs.0rg/ 
post/2014/09/03/cultura-dello-stu- 
pro-guida-per-il-gentiluomo/ 


https://www.youtube. com/watch?v= =Kj- 


2qyo8xQ8w 


http://www. Hinamopress. it/news/da- 


mieli-a-queer-passando-per-la-slutwalk 
http://www.ilpost.it/2017/02/01/stu- 
pro-preservativo-violenza-sessuale-con- 
senso/ 
https://entraduisanttranslation.wor- 
dpress.com/2016/10/24/non-chiamiamo- 
la-piu-cultura-dello-stupro/ 
https://abbattoimuri.wordpress. 
com/2015/03/16/consenso-se-capisci- 
quando-lei-vuole-un-te-perche-non-sai- 
quando-vuole-il-sesso/ 


10.000 EURO PER 
UMANITÀ NOVA 


Intestato a Emilia Arisi, Casella 
postale n°457, Parma Sud-Monte- 
bello 43123 (PR) 

Codice IBAN: 
IT38V0760112700001022179194 
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRR- 
XXX 

Postepay n°4023600632931772 
Intestata a: Emilia Arisi 

IN CASO DI VERSAMENTO SU 
POSTEPAY O GIROPOSTA SCRI- 
VERE UNA e-mail a 
unammuministrazione@virgilio.it 


BILANCIO N° 8 

ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE . 

SAVONA: GRUPPO “P. GORI” € 60,00 
TOTALE € 60,00 
ABBONAMENTI 

BUSSOLENO: G. R. GILLO . € 55,00 
PIETRA LIGURE: E. LAGANA € 50,00 
BAGOLINO: C. PELIZZARI € 65,00 
RIMINI: G. BOTTEGHI (PDF) € 25,00 
ISEO: P. VEDOVATO (+GADGET) € 65,00 
CASTIGLIONE D'ORCIA: P. BRUNO €50,00 


VILLANOVA SULL’ARDA: R. CATTIVELLI 
€ 65,00 

IMOLA: M. ORTALLI € 55,00 
PARMA: D. STABILE (PDF) 
CECINA: R. OLIVIERI €55,00 
SERRA SAN BRUNO: F. CODELUPPI (CUMULATI- 


€ 25,00 


VO PER 5). €275,00 
FERENTINO: CENTRO ALFONSO DI NOLA 
€ 60,00 i 


GENOVA: A. BOCCONE . € 55,00 

LAQUILA: E. D’'ASCENZO, D. ZANINI € 55,00 
FIRENZE: NUOVA LIBRERIA COLONNA 
€ 55,00 
TORINO: C. BERTOLÈ € 55,00 
NOCERA: P. ANGRISANI € 55,00 
SARZANA: P. CAVUOTI (SEM.) 
TOTALE € 1.155,00 


€ 35,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
FELEGARA: L. GIULIVI (+GADGET) 
TORINO: D. BEVACQUA (PDF) 
GENOVA: L. OMOBONI (+GADGET) 


€ 80,00 

€ 120,00 

€ 100,00 
MOGLIANO VENETO: P. RIGOBON A/M C. VENZA 
€ 80,00 

SAVONA: M. PODESTÀ, P. PORRO, T. CASATI A/M 
GRUPPO “P. GORI” € 240,00 

POZZO MAGGIORE: T. PALA (+GADGET) 

€ 100,00 

FIRENZE: S. MELI, M. NOFERINI € 165,00 
AREZZO: M. MENCHETTI (+GADGET) € 105,00 
MALOJA (CH): J. C. PELLI € 200,00 
LUGANO (CH): G. BOTTINELLI, “RICORDANDO 
ALFONSO, PAOLA E RAFFAELLA” A/M FAM 


. TOTALE 


€ 1.290,00 


SOTTOSCRIZIONI 
BUSSOLENO: G. R. GILLO o € 295,00 
SAVONA: APERITIVO BENEFIT GRUPPO “P. 
GORI”, DICEMBRE 2016 € 250,00 


IMOLA: M. ORTALLI € 45,00 
CECINA: R. OLIVIERI € 45,00 
TOTALE: € 575,00 
SOTTOSCRIZIONI STRAORDINARIE: 10000 
EURO PER UMANITÀ NOVA 
GHIARE DI BERCETO: DA LUCIO E FAUSTO 
€ 40,00 
L'AQUILA: E. D ASCENZO, D. ZANINI € 
45,00 
‘TOTALE € 85,00 . 
TOTALE ENTRATE €3.165,00 
USCITE 
STAMPA N°8 € 499,30 
SPEDIZIONI N°8 € 467,00 
MATERIALE SPEDIZIONI N°8 € 55,00 
|. CONGUAGLIO STAMPA FEBBRAIO -€ 2,48 
TESTATE ROSSE FEBBRAIO € 626,08 
ETICHETTE FEBBRAIO € 60,00 
TOTALE USCITE ._.€1.704,90 
SALDO N°8 € 1.460,10 
SALDO PRECEDENTE -€ 1.926,54 
SALDO FINALE -€ 466,44 


IN CASSA AL 25/02/2017: € 8482,07 


DEFICIT: € 7876,07 

COSÌ RIPARTITO 

CORRIERE TNT (31/01/2017): € 316,98 

CORRIERE TNT (28/02/2017): € 559,09 
PRESTITO DA RESTITUIRE AD UN COMPAGNO: € 
7000,00 
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di 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 2017 


Umanità Nova non si ferma! 

Contro qualsiasi logica commerciale anche 
quest'anno Umanità Nova rinnova la sua sfida! 

A quasi 100 anni dalla sua nascita continua a essere 
la voce settimanale degli anarchici e di tutti quelli 
che portano avanti pratiche e idee basate sulla so- 
lidarietà, autogestione, l’azione diretta e l'interna- 
zionalismo. 

Perchè Umanità Nova continui a vivere è fonda- 
mentale avere sempre più abbonati/e, sostenitori/ 
ci e diffusori. Qui sotto trovate tutte le informazioni 
necessarie: i 

Abbonamenti 

55 € annuale 

35 € semestrale 

65 € annuale+gadget (indicare il gadget nella cau- 
sale o scrivere a nn it) 
80 € sostenitore 

90 € estero . 

25 € PDF (chi sottoscrive questo abbonamento 
riceverà ogni settimana Umanità Nova in tempo 
reale sulla sua casella di posta elettronica in forma- 


to PDF, ricordarsi di specificarlo nella causale e di . 


scrivere chiaramente l’indirizzo di posta elettroni- 
ca, o comunicarlo a unamministrazione@virgilio. 
10). 

Gratis per i/le deine /e che ne fanno richiesta. 
Gratis via mail in formato testo per non vedenti e 
ipovedenti. 

COORDINATE BAN CARTE: 

Conto Corrente Postale n° 001022179194 

Intestato a Emilia Arisi, Casella postale n°457, Par- 
ma Sud-Montebello 43123 (PR) 

Codice IBAN: IT38V0760112700001022179194 
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 

Postepay n°4023600632931772 

Intestata a: Emilia Arisi 

IN CASO DI VERSAMENTO SU POSTEPAY O GI- 
ROPOSTA SCRIVERE UNA e-mail a : unammmi- 
nistrazione@virgilio.it 

Quest'anno chi si abbona a 65 euro può scegliere 
tra i seguenti gadget: 

LIBRI 

Zic Edizioni 

Alessandro Affortunati 

FEDELI ALLE LIBERE IDEE 

Il movimento anarchico pratese dalle origini alla 
Resistenza 

Seconda edizione riveduta e ampliata 

pp. 286 (prezzo originale € 15,00) 

David Bernardini 

CONTRO LE OMBRE DELLA NOTTE 

Storia e pensiero dell’anarchico tedesco Rudolf 
Rocker 

pp-148 (prezzo originale € 12,00) 

Camillo Berneri 

SCRITTI SCELTI 

Introduzione di Gino Cerrito 

Prefazione, note e biografia di Gianni cai 
Nuova edizione 

pp. 322 (prezzo originale € 20,00) 

Frank Fernandéz 

CUBA LIBERTARIA 

Storia dell’anarchismo cubano 

pp.184 (prezzo originale € 12,00) 

Salvo Vaccaro 

CRUCIVERBA 

Lessico per i libertari del XXI secolo 

pp.160 (prezzo originale € 9,30) 

Augusto ‘Chacho’ Andrés 

TRUFFARE UNA BANCA... CHE PIACERE! E AL- 


‘TRE STORIE 


pp. 180 (prezzo originale € 10,00) 


L'UNIONE ANARCHICA ITALIANA 

Tra rivoluzione europea e reazione fascista (1919- 
1926) 

pp.312 (prezzo originale EUR 15,00) 

Arthur Lehning 

BAKUNIN E GLI ALTRI 

Ritratti contemporanei di un rivoluzionario 

pp. 380 (prezzo originale EUR 16,50) 


aggiungiamo queste coppie di libri da spedire con- 


giuntamente come 

unico gadget 

Pierre-Joseph Proudhon 
PROUDHON SI RACCONTA 


+ Autobiografia mai scritta 


pp. 80 EUR 10,00 

DIETRO LE SBARRE 

Repliche anarchiche alle carceri ed al crimine 
Traduzione di Elio Xerri e Simone Buratti 
pp.104 EUR 7,00 

Antonio Cardella, Alberto La Via, Angelo Tirrito e 
Salvo Vaccaro 

IL BUCO NERO DEL CAPITALISMO 

Critica della politica e prospettive libertarie 
pp.120 EUR 7,50 

AA. VV. 

PIEGARSI VUOL DIRE MENTIRE 
Germania: la resistenza libertaria al nazismo 
pp. 96 EUR 7,00 

Stefano Capello 

OLTRE IL GIARDINO 

Guerra infinita ed egemonia americana sull’econo- 
mia mondo capitalistica 

pp.64 EUR 5,00 

Alberto Piccitto 

MACNOVICINA — 

L'eccitante lotta di classe 

pp.176 EUR 12,00 

Luigi Fabbri 

LA CONTRORIVOLUZIONE PREVENTIVA 
Riflessioni sul fascismo 

pp.128 EUR 7,50 

Nico Jassies 

BERLINO BRUCIA 

Marinus Van der Lubbe e l’incendio del Reichstag 
pp. 96 EUR 7,00 

Ricardo Mella 

PRIMO MAGGIO 

I martiri di Chicago 

pp. 96 EUR 7,00 

Dario Molino 

ITALA SCOLA 

I delitti di una scuola azienda 

pp.128 EUR 7,50 

Marco Rossi 

CAPACI DI INTENDERE E DI VOLERE 

La detenzione in manicomio degli oppositori al 
fascismo 

Prefazione di Luigi Balsamini 

pp. 92 EUR 10,00 

Giuseppe Scaliati 

DOVE VA LA LEGA NORD 

Radici ed evoluzione politica di un movimento po- 
pulista 

pp. 128 EUR 7,00 

Edizioni Bruno Alpini 

1 DVD con il video di: 


Umanità Nova 5 


“E SEMPRE ALLEGRI BISOGNA STARE.......” 


DARIO FO E L’ANARCHIA 
Intervista inedita ed esclusiva . 
a cura delle ed. Bruno Alpini 
il DVD con il video di: 
“NON POSSO RIPOSARE” 
canzoni di lotta, di lavoro, d'amore 
di Robero Bartoli e Paola Sabbatani 
“QUANDO L’ANARCHIA VERS 

“VIVIR LA UTOPIA” 
“ELISEE RECLUES” 
“OUROBOROS” 
“GIGI DI LEMBO ci racconta l'anarchia” 
CD: 
“SERIE COMPLETA DEGLI OPUSCOLI ED. 
BRUNO ALPINI in .pdf”: 
ANARKORESSIA di Giuliano Bugani i 
IL PENSIERO ANARCHICO CONTEMPORA- 
NEO di Andrea Papi 
ARMANDO BORGHI di Gianpiero Landi 
GIA’ VORA SI AVVICINA DELLA PIU’ GIUSTA 
GUERRA 

BIOGRAFIA di BRUNO ALPINI 

LUIGI GALLEANI di Antonio Senta 

LEGGERE MALATESTA di Davide Turcato 
L'UNIONE SINDACALE ITALIANA di Franco 
Schirone 
MACCHIAVELLI: tra l’essere e il “dover essere” 
di Luce Fabbri . 
UTOPIE E CONTRORIVOLUZIONE NEL DE- 
CENNIO 1968 - 1977 di Massimo Varengo 
7a VETRINA DELL’EDITORIA ANARCHICA E 
LIBERTARIA 

“256 CANZONI ANARCHICHE” 

“15 CANTI DELLLA RIVOLUZIONE DI SPA- 
GNA 1932 - 1939” 
registrazioni originali 
“NON POSSO RIPOSARE” 
canzoni di lotta, di lavoro, d'amore 

di Robero Bartoli e Paola Sabbatani 

Poster di Flavio Costantini formato grande su 
carta lucida con i seguenti soggetti: Bakunin, 
Bonnot, Malatesta, Emile Henry (indicare sem- 
pre almeno due soggetti nel caso uno sia fini- 
to-per le foto vai alla pagina web www.umanita- 
nova.org/abbonamento) 

Gadget autoprodotti: 

Fazzoletti rosso-neri 

Spillette 

Portachiavi- apribettidiie 

Magneti (60 mm. di diametro) 


WWW.UMANITANOVA.ORG 


NUOVO SPAZIO WEB PER | 
COMUNICATI E GLI EVENTI 


I comunicati, i report, le brevi e 
tutte le notizie d’iniziative e attivi- 
tà saranno visibili integralmente 
in prima pagina sul sito di Umani- 


tà Nova all’indirizzo 


www.umanitanova.org 

Per mandare comunicati, eventi e 
report scrivere a: 
internet@federazioneanarchica.org 

La redazione web di umanità 
Nova avrà cura di mettere on line 
il materiale. 


5 marzo 2017 


Umanità Nova 6 


CHI HA PAURA 
DELL'AUTODETERMINAZIONE? 


Contro la così detta “teoria gender” si 
è attivata in tempi recenti una formi- 
dabile crociata sostenuta dai settori 
cattolici, più o meno integralisti, in 
compagnia della svariata gamma del- 
la destra, dai fascisti ai tradizionalisti 
generici o sedicenti tali. Tutti comun- 
que collegati da una visione omofoba. 
Il termine gender, usato da chi sostie- 
ne tale crociata, è un anglicismo uti- 
lizzato con funzione retorica, che do- 
vrebbe evocare, tramite la successione 
fonetica di alcune consonanti, qualco- 
sa di oscuro e demoniaco. Un pericolo 
insomma. In realtà la teoria di genere 
è l'acquisizione forse più significativa 


che il dibattito sull’autodeterminazio-. 


ne sessuale abbia prodotto negli ulti- 
mi decenni. 


La nozione di genere, sia a livello teori- 
co sia pratico, ha precisato e dato radi- 
calità alla questione dell’orientamento 
sessuale, che è altra cosa dal corredo 
genetico e dalla collocazione biologica 
nelle categorie di femmina o maschio. 
Il genere è ciò che attiene ai nostri 
comportamenti, siano essi appresi per 
condizionamento o assunti per scelta. 
Ne è conseguita un’estensione delle 
problematiche legate all’autodetermi- 
nazione che, pur essendo state spesso 
relegate nell’ambito del diritto tramite 
richieste legalitarie e normative, han- 
no però trovato sicuramente anche 
altri canali per sfociare nel più ampio 
terreno dell’affermazione di libertà, in 
continuità con le tematiche più signi- 
ficative del femminismo. 

In Italia le ire degli omofobi si sono 
fatte sentire soprattutto nella fase in 
cui la richiesta di equiparazione di 
diritti civili per le coppie omosessuali 
poteva porre in discussione l’egemo- 
nia della famiglia tradizionale; le ire 
si sono poi un po’ smorzate con l’ap- 
provazione della legge Cirinnà, che ha 
rassicurato in qualche modo i settori 
tradizionalisti, quantomeno sul pia- 
no delle acquisizioni legali, che sono 
state irrisorie. Prosegue però il con- 
trasto radicale alla cultura del genere, 
portato avanti non solo da oltranzisti 
omofobi, ma anche da ripetuti inter- 
venti dello zuccheroso papa Francesco 
e dal Sinodo dei vescovi sulla famiglia. 
Prosegue poi soprattutto la pervicace 
battaglia contro qualsiasi forma isti- 
tuzionale di educazione alla differenza 
di genere che sia portata avanti nelle 
scuole. 


L'Unione europea sollecita fino dal 
1994 l'adeguamento dell’Italia a ini- 
ziative di contrasto dell’omofobia, con 
richieste rinnovate insistentemente 
dal 2006, e negli ultimi cinque anni 
sono state programmate, a livello go- 
vernativo, iniziative di contrasto al 
bullismo omofobo da attivare nelle 
scuole. Nonostante il carattere isti- 
tuzionale e non certo rivoluzionario 
dell’intervento in programma, le ini- 
ziative sono state duramente conte- 
state da associazioni quali Manif pour 
tous, l’associazione delle famiglie 
cattoliche-FONAGS, —l’associazione 


Italiana Genitori-AGE, vari partiti e 
movimenti della destra, il movimento 
ProVita e via dicendo, oltre a specifici 
individui, tra cui l’immancabile Adi- 
nolfi. 

La maggior parte dei progetti sono sta- 
ti accusati di introdurre nella scuola 


l'ideologia del gender, del relativismo. 


sessuale, della soggettiva percezione 
della propria identità sessuale indi- 
pendentemente dall’identità biologica 
e, perciò, ritirati per le pressioni eser- 
citate sul Ministero dell’Istruzione. 
Ma la vigilanza omofoba rimane ele- 


vatissima, come sta a testimoniare la 


recente vicenda che ha coinvolto il di- 
rettore del’ UNAR, l'Ufficio Nazionale 
Antidiscriminazioni Razziali promo- 


‘tore, tra le altre cose, anche di progetti 


sulla differenza di genere nelle scuole, 
e per questo da tempo nel mirino dei 
tutori della moralità. 


vu i 


La crociata antigender si muove su 


binari di certezze inossidabili: esisto- 
no due sessi, maschile e femminile, 
biologicamente determinati, su cui si 
fonda l’unione riproduttiva che è pe- 
culiare dell'unica forma di famiglia 
ammissibile — le varianti sono pato- 
logia. Sostenere che può esserci un 
orientamento sessuale che prescinde 
dall’appartenenza al genere maschile 
o femminile e non inquadrabile come 
patologia ma come prodotto di fattori 
sociali giustificherebbe ogni compor- 
tamento sessuale, introdurrebbe un 
relativismo di valori destabilizzante 
per la società e per la famiglia che ne 
è il nucleo. Questo quanto affermato 
da un organismo autorevole quale il 
Sinodo dei vescovi, che detta la linea 
al resto della compagnia. 

L'omofobia dunque è il tratto più evi- 
dente della crociata e si accompagna 
con una rigorosa distinzione di cate- 
gorie linguisticamente definite dai 
termini eterosessuale, omosessuale, 
bisessuale, che inquadrano compor- 
tamenti originati, secondo questa vi- 
sione, da determinazioni biologiche 
normali (la prima) o patologiche (le 
altre). Eppure la classificazione di 
queste inclinazioni e la loro identifi- 
cazioni come tendenze naturali biolo- 
giche (sane o patologiche) è piuttosto 
recente e risale appena alla seconda 
metà dell'Ottocento. 

Nel mondo antico infatti il termine 
omosessuale non esisteva; la relazio- 
ne erotica anche con persone dello 
stesso sesso era frequente e seguiva 
un determinato sistema di regole, un 


. codice etico, ma non implicava che il 


comportamento classificasse neces- 
sariamente l’individuo come omoses- 


suale biologicamente determinato. 
Il cristianesimo, sostituendo letica 
con la morale, introdurrà il concetto 
di peccato per definire ciò che è tra- 
sgressione e riserverà particolare at- 
tenzione ai peccati della carne, anche 
perché trasferirà progressivamente la 
sfera del sesso all’interno della fami- 
glia, considerando peccaminose tut- 
te le pratiche erotiche che non siano 
compiute all’interno del matrimonio e 
finalizzate alla procreazione. Tuttavia, 


. nonostante questa rigida visione mo- 


rale, è il comportamento, lo specifico 
atto ad essere considerato peccato, ma 
non lo si inquadra in una perversione 
biologicamente determinata e classifi- 
cabile. | 

È soltanto nella seconda metà dell’Ot- 
tocento che l'omosessualità o altri 
comportamenti ‘sessuali vengono 
classificati e inquadrati secondo un 
nuovo concetto biologico. Sono gli 
anni in cui nasce la moderna scientia 
sexualis, la sessuologia, che introduce 
studi sulla psicopatologia del compor- 
tamento sessuale. Da una valutazione 
morale-religiosa si passa ad una valu- 
tazione medico-psicologica dei com- 
portamenti sessuali, che non sono più 
considerati secondo la linea di demar- 
cazione virtù/peccato, ma attraverso 
quella che oppone salute a malattia, 
normalità ad anormalità. Nella anor- 
malità sono stati quindi classificati 
vari comportamenti ritenuti patolo- 
gie e perversioni, considerati da qui 
in poi frutto di una tendenza naturale 
biologicamente determinata e identi- 
ficabile, come lo sono le patologie. 
Sembrerebbe una storia complicata: 
secoli di condanna morale tramite la 
nozione di peccato e poi di colpo il 
monopolio religioso sulla vita sessua- 
le cede il passo alla nozione biologica 
di patologia. Eppure fra religione e 
scienza avviene un felice connubio: 
la morale religiosa radicalizza la con- 
danna delle pratiche sessuali non 
riproduttive, che, oltre a costituire 
peccato, rappresentano una malat- 


tia, qualcosa che non prevede lauto- 


determinazione delle scelte, ma una 
predeterminazione di natura, che al 
massimo può ispirare compassione 0 
attivare le apposite cure. Al contem- 
po, la sessuologia tardo ottocentesca 
classifica come perversioni tutte le 
pratiche sessuali non riproduttive e in 


questo si allinea con la visione centra- 
le della famiglia propria della morale 


religiosa. Omofobia e difesa della fa- 


migia tradizionale vanno a braccetto. 


‘Inseparabili. 


Torniamo allora alle campagne omo- 
fobe attuali, che hanno come obietti- 
vo immediato la sessualità irregolare 
e, prima fra tutti, omosessualità, ma 
che hanno come obiettivo più ampio 
la difesa intransigente della famiglia 
tradizionale, formata da un uomo 
e una donna, all’interno del matri- 
monio, finalizzata alla riproduzione. 
Qualsiasi altra unione realizzata al di 
fuori di questa norma è contro natura 
e pericolosa, poiché attua pratiche di 
libertà e mina la struttura familiare. 


-= La fase economica e sociale che stia- 


mo vivendo, d’altra parte, fa sì che 
l'insistenza sulla centralità della fami- 
glia tradizionale trovi terreno fertile, 
non solo nei settori omofobi, ma an- 
che in strati sociali ampi. La crisi eco- 
nomica ed occupazionale, i continui 
tagli al settore dei servizi inducono 
una perdita soggettiva di autonomia 
economica e ripropongono la famiglia 
come nucleo obbligato di convergenza 
del reddito di sopravvivenza e di as- 
solvimento delle necessità quotidiane. 
Questo rafforzamento della dimensio- 
ne familiare porta con sé una ripro- 
posizione marcata dei ruoli tradizio- 
nali e della morale sessista, con una 
riaffermazione del ruolo tradizionale 
della donna e con l'esclusione di tut- 
ti gli elementi di autodeterminazione 
nell’affermazione dell'identità di ge- 
nere, nella gestione della sessualità e 
della salute, con la volontà di impor- 
re un rigido controllo sulle vite e sui 


corpi. 

Insomma: sessismo e omofobia è 
quello che vediamo nel quotidiano. 
Ma anche quello che nel quotidiano 
contrastiamo puntualmente, con una 
decisa , irrinunciabile e continua af- 
fermazione di libertà, con la critica 
intransigente dei meccanismi econo- 
mici e sociali, con la mobilitazione co- 
stante, sia quando c'è onda montante 
dei movimenti sia quando inspiegabil- 
mente tutto tace, con la solidarietà su 
tutti i fronti di lotta, e soprattutto con 
la tenace volontà di costruire un mon- 
do nuovo, a partire da noi, dai nostri 
bisogni, dai nostri desideri. 


Ni una menos è un appello delle 
donne argentine allo sciopero ge- 
nerale, rivolto alle donne di tutto il 
mondo, contro la violenza maschile 
e non solo, lanciato per la giorna- 
ta dell’8 marzo 2017. Il 21 gennaio 
scorso milioni di donne hanno dato 
vita a proteste contro il sessista, 
presidente degli Stati Uniti, Do- 
nald Trump. In Italia il 26 novem- 
bre scorso 200.000 donne hanno 
marciato a Roma contro il femmi- 
nicidio e la violenza maschile. In 


| occasione del prossimo 8 marzo le 


Donne Anarchiche del DAF {De- 
vrimci Anarsist Faaliyet — Azione 
Anarchica Rivoluzionaria — della 
Turchia) hanno rilasciato un’inter- 
vista per Umanità Nova che pub- 
blichiamo di seguito. 


Stupro, femminicidio, la violen- 
za contro le donne sta crescendo. 
Come è la situazione in Turchia? 

In Turchia, nel 2014, 281 donne, 
nel 2015 303 donne, nel 2016, al- 
meno 306 donne sono state uccise 
da uomini. Secondo le statistiche 
del 2016, più di 70 donne che chie- 
devano il divorzio sono state uccise 
dai loro mariti. Inoltre, nel 2016 al- 
meno 417 ragazze hanno subito mo- 
lestie sessuali; 119 donne sono state 
violentate. Il primo mese del 2017, 
37 donne sono state uccise da uo- 
mini. In Turchia la violenza contro 
di noi è in costante aumento. Le de- 
cisioni dei tribunali o le campagne 
nei media non hanno alcun effetto 
dissuasivo per gli uomini. Al con- 
trario, tutto ciò diventa parte di una 
politica “protettiva” maschile che 
incoraggia gli uomini nel compiere 
violenza. 


Aborto, divorzio, spose bambi- 
ne: com'è la situazione attuale. 
in Turchia? 

Dopo le ultime normative della leg- 
ge sull’aborto in Turchia, la legge 
permette di abortire fino a 10 set- 
timane in base alla richiesta delle 
donne. Ma questa autorizzazione è 
solo un meccanismo formale. Solo il 
7,8% dei 431 degli ospedali pubblici 
sta fornendo il servizio dell’aborto. 
discrezionale fino alla decima setti- 
mana di gravidanza. 53 su 81 città 
non hanno un ospedale pubblico 
che garantisca il servizio dell’abor- 


to discrezionale. Il 78% di questi 


ospedali statali sta dando questo 
servizio solo nelle condizioni di ob- 
bligatorietà medica. L’ 11,8% di loro 
non garantisce alcun tipo di servi- 
zio riguardo l’aborto. Le donne che 
vogliono abortire hanno bisogno di 
avere un “permesso del marito”. Se 
la donna non è sposata, è davvero 
difficile per lei trovare un ospedale 
per abortire... Il 5,2% dei matrimoni 
che sì sono tenuti nel 2015 sono ma- 
trimoni tra uomini adulti e ragazze 
minorenni. Con le nuove politiche 


.dell’AKP, tra cui quelle che forzano 


le donne a sposare il proprio stu- 
pratore, c'è un evidente aumento di 
matrimoni tra adulti e ragazzine. 
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-LA TERRA TREMA 


Vi è un movimento di liberazio- 
ne delle donne in Turchia? 

In realtà, vi è una forte lotta delle don- 
ne in Turchia. In ogni città, ci sono 
associazioni alle prese con la violenza 
maschile ed organizzazioni di donne 
in lotta per l'emancipazione femmi- 
nile. Come Donne Anarchiche stiamo 
lottando dal 2010 per affermare la li- 
berazione delle donne contro lo stato 
e il capitalismo. Ci stiamo organizzan- 
do contro il patriarcato, le politiche 
di stato contro le donne e contro la 
nostra mercificazione messa in atto 
dal capitalismo. Stiamo lottando con 
le altre organizzazioni femminili su 
piattaforme comuni per realizzare la 
solidarietà delle donne nella lotta del- 
le donne. 


Il movimento LGBTQ come è or- 
ganizzato? 
Vi è un movimento LGBTQ in Turchia, 
che è anche molto organizzato. Per lo 
più partecipano al movimento asso- 
ciazioni o organizzazioni che agiscono 
sul terreno legale. Queste organizza- 
zioni stanno operando cercando di 
creare un intervento contro le politi- 
che di odio in particolare nei confronti 
delle persone LGBTQ. Ci sono poche 
piattaforme comuni (contro la guerra, 
contro la violenza...): noi, come Don- 
ne Anarchiche, agiamo in solidarietà 
con le ‘organizzazioni LGBTQ. Una di 
queste azioni è in relazione ai prigio- 
nieri LGBTQ. : 
Come Donne Anarchiche, l’anno scor- 
so, abbiamo promosso l’’Iniziativa di 
Solidarietà per la prigioniera trans 
Esra” a favore di Esra Arikan, che è 
una prigioniera nella prigione tipo H 
di Eskisehir. Abbiamo invitato l’or- 
ganizzazione LGBTQ a questa inizia- 
tiva per agire più efficacemente nella 
solidarietà con le persone LGBTQ 
nelle carceri. I prigionieri LGBTQ si 
trovano ad affrontare molestie ses- 
suali, stupri, torture e isolamento 
intensivo nelle carceri. Come Donne 
Anarchiche, questa lotta è anche una 
parte della nostra lotta di liberazione. 
Abbiamo promosso e organizzato tali 
campagne o piattaforme. Una nostra 
compagna ha la custodia di Esra ed 
un’altra è sua avvocata. 


A quali esperienze passate si 
ispira la vostra lotta? 

Noi, come Donne Anarchiche, ci sia- 
mo sempre ispirate alle nostre com- 


8 MARZO 2017 


I pagne ed alle donne che hanno lotta- 


to contro lo stato, il capitalismo ed il 
patriarcato nella storia. In particolare, 
le esperienze delle Mujeres Libres nel 
1936 in Spagna, sono molto importan- 
ti per la nostra lotta. Siamo soggetti 
politici attivi nella lotta per l’anarchi- 
smo e questa lotta è auto-organizza- 
ta. Mentre stiamo lottando contro lo 
Stato ed il capitalismo, sappiamo che 


è veramente importante concretizzare. 


la nostra identità di “donna”. Anche 
se il potere ci ha costrette ad essere 
“lavoratrici in fabbrica, contadine nei 
campi, cuoche in cucina, madri per i 
bambini e mogli per i mariti”, abbia- 
mo scelto di combattere per la nostra 
libertà con la nostra identità anarchi- 
ca. Noi non vogliamo avere il potere 
o la parità con gli uomini; stiamo lot- 
tando per creare la nostra libertà con 
le nostre mani. Per questo motivo, ri- 
teniamo che la lotta delle donne anar- 
chiche sia inevitabile. 


Avete relazioni con il Movimen- 


to delle Donne Curde? 


Abbiamo buone relazioni con il Movi- 
mento delle Donne Curde. In partico- 
lare, siamo solidali con loro nel movi- 
mento contro la guerra. Abbiamo dato 
vita nel 2011 al movimento “Donne 
per l’obiezione di coscienza” nel 2011, 
dove siamo insieme a loro. A volte, si 
organizzano azioni collettive con loro 
nelle città curde, che si concentrano 
sui temi dell’obiezione di coscienza al 
servizio militare in Turchia. Stiamo 
cercando di sottolineare l’importanza 
del ruolo della donna nei movimenti 
contro la guerra. 


Cosa auspicate per il prossimo 8 
marzo? 

Noi saremo nelle strade, come tutte le 
nostre sorelle nel mondo, nella gior- 
nata dell’8 marzo, che è una giornata 
di rivolta e di solidarietà delle donne. 
Saremo in piazza contro le politiche 
maschili dello Stato, contro lo sfrut- 
tamento del capitalismo, contro la 
violenza dell’uomo e i massacri delle 
donne. Salutiamo tutte le nostre com- 
pagne e le donne con saluti rivoluzio- 
nari. 


*Azione Anarchica Rivoluzionaria - 
Turchia 


La traduzione in italiano è a cura di 
(A) for Freedom-Roma 


LA PER ABBATTOIMURI.WORDPI I 


“WWW.UMANITANOVA.ORG 


UN ANARCHICO TORINESE 
COMBATTE L'ISIS IN SIRIA 


Segnaliamo questa importan- 
te intervista realizzata su Ra- 
dio Blackout (Torino) a P., un 
compagno torinese, aggregato 
al Battaglione Antifascista In- 
ternazionale Tabor, impegna- 
to nei combattimenti in Roja- 
va contro lo Stato Islamico. Al 
seguente link è possibile repe- 
rire laudio dell’intervista tele- 
fonica e il testo del documento 
del Battaglione Tabor: 
https://anarresinfo.noblogs. 
0rg/2017/02/22/un-anar- 
chico-torinese-combatte-li- 
sis-in-siria / 


SEGNALATO E TRADOTTO DA ANNAR 


(...) Ogni volta che qualcun@ scri- 
ve un articolo sul consenso o si fa 
un tentativo per cercare di capire 
se chi ha iniziato un approccio ses- 
suale si sia assicurato che la perso- 
na con la quale provava a fare sesso 
avesse veramente VOGLIA di farlo 
con voi, si materializzano una ma- 


rea di commenti e critiche. 


Sembra che molte persone real- 
mente, e dico REALMENTE, non 
capiscano cosa voglia dire “con- 
senso”. Gli argomenti variano dal 
famoso “non tutt* hanno bisogno 
che si faccia loro richiesta preventi- 
va prima di ogni penetrazione” fino 
allo studente che (pare) pensava 
di stupire (con effetti speciali) la 
propria partner con un po’ di sesso 
BDSM non consensuale sulle note 
di quella tal fottuta canzone [si 
riferisce a Blurred Lines di Robin 
Thicke], fino a qualsiasi altro com- 
mento su qualsiasi articolo scritto 
da chiunque che suggerisca che sì 
significa sì. Perciò sembra davvero 
che le persone abbiano problemi a 
capire che prima di fare sesso con 


 qualcun@, e ogni volta che vuoi 


fare sesso con chiunque, devi as- 
sicurarti che vogliano fare sesso 
con te. Questo vale per uomini, 


TRATTO DA “ROCKSTAR DINOSAUR PIRATE PRINCESS" 


donne, chiunque. Con chiunque tu 
stia avviando un interludio sessuale, 
assicurati che ne abbia genuinamente 
voglia. Tutto qui. Non è difficile. Dav- 
Vero. I 


Se ancora fai fatica a capire, immagi- 
na soltanto che invece di prepararti 
a fare del sesso, tu stia per preparare 
una tazza di tè. 

Se dici “hey, ti andrebbe una tazza di 
tè?” e loro ti rispondono “oddio, asso- 


lutamente sì, ho una VOGLIA MATTA 


di una tazza di tè! Grazie!” allora sai 
che vogliono una tazza di tè. 

Se dici “hey, ti andrebbe una tazza di 
tè?” e loro fanno uhm, e ahh, e dico- 
no “non sono proprio sicura...” allora 
puoi preparargliela o meno, ma sii 
consapevole che potrebbero non ber- 
la, e che se non la bevono — questa è 
la parte importante — non gliela farai 
bere (per forza). Non puoi incolparle 
perché tu hai fatto lo sforzo di pre- 
parare il tè sperando che nonostante 
tutto, infine, si sarebbero convinte a 
berlo; devi soltanto accettare che non 
vogliono berlo. Solo perché tu l’hai 
fatto non significa che hai il diritto di 
vederle lì a bere il tè. 

Se dicono “no grazie” allora vedi di 
non preparargli il tè. Assolutamente. 
Non fargli il tè, non fargli bere il tè, 
non prendertela con loro perché non 


vogliono il tè. Semplicemente non vo- 


gliono il tè, ok? 


Potranno dire “si, grazie, è molto ca- 
rino da parte tua” e poi quando il tè 


arriva alla fine non lo vogliono più. 


Certo, è un po’ fastidioso, perché tu 
hai fatto tutto lo sforzo di preparar- 
lo, il tè, ma quell* rimangono liber* 
dall’obbligo di bere il tuo tè. Volevano 
il tè, ora non lo vogliono più. A volte le 
persone cambiano idea nel tempo che 
occorre per far bollire l’acqua nella 
teiera, fare l’infusione e aggiungere il 
latte in tazza. E va bene così, le perso- 
ne cambiano idea, e tu nonostante tut- 
to non hai il diritto di guardarli bere il 
tè anche se hai fatto tutto lo sforzo di 
prepararlo. 


. Se sono prive di sensi, non preparare 


loro il tè. Le persone svenute non vo- 
gliono il tè e non possono rispondere 
alla domanda “vuoi del tè?” perché 
sono svenute. | 

Ok, forse erano vigili, sveglie, quan- 


do gli hai chiesto se volevano del tè, 


UNATAZZA DI TÈ 


ed hanno detto di sì, ma nel tempo 
trascorso mentre l’acqua bolliva, hai 
fatto l’infusione ed hai messo il latte 
in tazza, hanno perso conoscenza. Do- 
vresti soltanto appoggiare la tazza di 


| tè, assicurarti che la persona che ha 


perso i sensi stia bene e — questa è la 
parte importante — non devi far loro 
bere de tè. Avevano detto di sì prima, 
sicuro, ma le persone in stato di inco- 
scienza non vogliono del tè. 


Se qualcun@ ha detto di sì ad una 
tazza di tè, ha cominciato a berlo, e 
poi ha perso i sensi, si è addormen- 
tata, è svenuta (per via dell’alcool o 
dell'assunzione di sostanze) prima di 
finirlo, non devi continuare a versar- 
glielo giù per la gola. Togli la tazza di 
tè e assicurati che stia bene. Perché le 
persone che hanno perso conoscenza, 


. non vogliono del tè. Credimi se ti dico 


questo. 

Se qualcun@ avesse detto di “sì”a bere 
un tè a casa tua sabato scorso, questo 
non significa che vogliano che tu faccia 
il tè per loro ogni volta. Non significa 
che vogliono che tu vada a trovarl@ 


a casa per far loro il tè ed obbligarle 


a berlo dicendo qualcosa tipo “MA 
LA SETTIMANA SCORSA IL TE’ LO 
VOLEVI” e non significa che abbiano 
voglia di svegliarsi con te che le stai 
versando il tè giù per la gola dicendo 
“MA IL TE’ LA NOTTE SCORSA LO 
VOLEVT”. 


Credi che sia una analogia stupida? 
Si, voi tutti lo sapete già — ovviamente 
non obblighereste nessuno a bere del 
tè solo perché la settimana scorsa ne 
hanno bevuta una tazza. CERTAMEN- 
TE non lo verseresti forzatamente già 
per la gola di una persona priva di co- 
scienza perché ha detto di sì ad un tè 
5 minuti fa quando era sveglia. Ma se 
puoi capire come sia completamente 
assurdo forzare le persone a bere un 
tè quando non lo vogliono e se sei in 
grado di capire quando le persone non 
vogliono il tè, allora perché è così dif- 
ficile capire la stessa cosa quando si 
tratta di sesso? 


Che si tratti di tè o sesso, il Consenso 
E Tutto. E su quest’ultima nota, ora 
vado a farmi una tazza di tè. 
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DA ROMA A BOLOGNA 


“SUONATA È GIÀ L'ORA BISOGNA LOTTAR"* 


| Monica JORNE 


Nelle assemblee Non Una Di Meno 
verso il 26-27 novembre a Roma, si 
è subito pensato a l'indomani del 25 
Novembre. La Giornata Internaziona- 
le Per L'eliminazione Della Violenza 
Contro Le Donne non doveva essere il 
traguardo bensì la nostra linea di par- 
tenza. La rinascita del femminismo è 
stata vissuta con entusiasmo durante 
questo percorso, venendo poi con- 
fermata dall’immenso successo della 
manifestazione nazionale del 26: una 
marea di voci di donne si fanno senti- 
re malgrado la censura dei media. 


Migliaia di donne sono scese in piazza 


e hanno sfilato con orgoglio attraverso 


Roma per rivendicare l’autodetermi- 


nazione, centinaia di loro hanno par- 
tecipato ai tavoli tematici del 27 per 
stabilire un Piano Femminista contro 
la violenza maschile. Per tante era la 
prima manifestazione femminista: 
essere insieme come donne poiché di- 
scriminate in quanto donne. In mez- 
zo al corteo, strada facendo, ci siamo 
‘confidate le une con le altre: percorsi 
dolorosi, molestie e discriminazio- 
ni sul posto di lavoro, dipendenza e 
controllo a casa, sessismo, stalking, 
ricatto, tanta fatica, tanta rassegna- 
zione forzata, tante frustrazioni, tante 
violenze. 


Bandiere e slogan sia istituzionali, sia 
di partiti e sindacati erano stati vieta- 
ti dal corteo quindi gli striscioni dif- 
fondevano le parole d’ordine decise 
in assemblee locale o dal social Non 
Una di Meno. Unite aldilà di qualsiasi 
differenza di classe sociale o ideologia, 
ci ascoltavamo, ci parlavamo, ci con- 
sigliavamo. Condivisione di rabbia e 
sogni e, contemporaneamente, un’e- 
splosione di allegria, di liberazione 
della parola, di sorellanza. 

Le iniziative cittadine si sono molti- 
plicate. Nel quartiere Sanità (Napoli) 
ho partecipato il 28 novembre a una 
lettura pubblica davanti a un negozio: 
i commercianti avevano appeso alle 
loro vetrine una locandina in ricordo 
delle donne vittime di femminicidio 
dell’anno in corso. Ogni partecipan- 
te al flashmob contro il femminicidio 
leggeva a voce alta in mezzo alla stra- 
da il nome di una donna uccisa, con la 
data e le circostanze dell’uccisione per 
mano maschile. 

Le assemblee del coordinamento Non 
Una di Meno hanno preparato la se- 
conda tappa, cioè le giornate del 4 e 5 
febbraio a Bologna verso lo Sciopero 
Internazionale Delle Donne. I tavoli 
tematici costituiti a Roma continuava- 
no a lavorare via mailing list per sin- 
tetizzare il lavoro compiuto e fare ul- 
teriori proposte ma anche per definire 
le rivendicazioni e le varie modalità 
di azione da proporre a Bologna per 


| 
| 
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l'’8 marzo. A Napoli, ci preparammo 
per questa seconda tappa con tante 
assemblee. 

Non penso di poter portare nelle pa- 
gine di UN un contributo utile sul 
piano informativo al report fatto da 
Non Una di Meno sul tavolo Lavoro 
e Welfare cui ho partecipato. Nem- 
meno servirebbe un granché ribadire 
che condivido e concordo pienamen- 
te con il report dalla compagna della 
FAI presente a Bologna. Condividerò 
dunque con voi i miei pensieri critici 
mentre ascoltavo gli interventi, senza 
sminuire pur minimamente la portata 
storica dell’assemblea del 4-5 febbraio 


a Bologna, augurandomi che sia solo 


il primo passo verso l’autodetermina- 
zione delle donne. Firmo 8 volte per 
l'8 marzo, ovviamente la priorità è il 
successo dello sciopero delle donne, 
fare sentire la nostra volontà comune 
e immensa di rifiutare di essere vitti- 
me del sistema patriarcale capitalisti- 
co. 

Non dobbiamo sottolineare le nostre 
differenze, dicevo, ma nemmeno ta- 
cerle. Cera un’urgenza a Bologna, defi- 
nire 8 punti per l’8 marzo. Il reddito di 
autodeterminazione ne farebbe parte, 
era stata una proposta, poi uno slogan 
fino a diventare una parola d’ordine. 
Non mi è però piaciuto il metodo. C’e- 
rano partecipanti in assemblea contro 
il reddito di autodeterminazione e 
non hanno potuto esprimersi comple- 
tamente e liberamente perché erano 
in minoranza... È chiaro che si dove- 
va andare avanti: pure nelle comuni 
dell Aragona nel 36-37, che compiro- 
no il “sogno egualitario”, se qualcuno 
non era d’accordo e la decisione era 
vitale per la comunità, questa si pren- 
deva lo stesso; dopo un dibattito però. 
Da anarchici, il concetto di maggio- 
ranza non ci appartiene, bensì quello 
del comune accordo. 


Mi rendo anche conto che c'è un’op- 
posizione tra una generazione che, 
pure sfruttata, disoccupata, indebi- 
tata, con un sovraccarico di impegni, 


ruoli, responsabilità familiari, è inse- 


rita nel mondo del lavoro e il consumo 
e, invece, la generazione successiva 
rimasta fuori. Da una parte, capisco 
le donne della mia generazione (e 
ancora di più a Napoli dove “campa- 
re” è la preoccupazione numero uno, 
dove i figli sono costretti a cambiare 
città o paese dopo studi lunghi per 
iniziare una loro vita indipendente): 
non riescono a capire che si chieda un 
reddito di autodeterminazione per le 
donne, si deve assolutamente chiede- 
re lavoro. Dall’altra, capisco anche le 
donne ventenni e trentenni che chie- 
dono questo reddito e dicono di non 
avere questa massima aspirazione che 
avevamo di lavorare e, alle volte, nem- 
meno la minima intenzione e che cer- 


cano spesso un modo di produzione e 
di consumo alternativo. Si inseriscono 
tardi nel mercato del lavoro, senza 
speranza di andare un giorno in pen- 
sione, con un posto di lavoro precario 
oppure con un contratto minimo per 
dopo esigere di loro il massimo, un 
lavoro senza quasi ferie, senza orario, 
sottopagato e con straordinarie gratis, 
eccetera ... Non sono d’accordo (ho 
avuto su questo una discussione con 
un’operaia comunista milanese) sul 
dire che sono una generazione pigra e 
egoista, ci sono tanti giovani impegna- 
ti e generosi in tanti centri sociali che 
ne sono la dimostrazione, ma magari 
non più, fortunatamente, presenti in 
partiti e sindacati tradizionali, non 
più disposti ad accettare senza batter 
ciglio la servitù volontaria. C'è un ri- 
fiuto del sistema, come lo dice bene 
il punto 4 dell'appello a scioperare, 
vogliono “resistere al ricatto della 
precarietà” e non accettano “che ogni 
momento della nostra vita sia messo 
al lavoro”. Noi anarchici siamo per la 
fine del salariato e la rivoluzione so- 
ciale, certe cose le possiamo capire. 
Ho notato anche confusione tra reddi- 
to di autodeterminazione per le donne 
(o per tutti ?), reddito di cittadinanza 
(esclusi quindi i migranti?) e salario 
minimo europeo (universale). Insom- 
ma, un problema di questa assemblea 
è stato segnare una parola d'ordine 
prima ancora di definirla bene e darle 
un contenuto condiviso. 


Sono contro il reddito di autodetermi- 
nazione per le donne. Mi sembra con- 
traddittorio, assistenzialistico, pure 
statalista. Poi secondo loro (Stato, Re- 
gione, Comune), i soldi non ci sono, fi- 
guriamoci se ci sono per noi donne! Ci 
saranno solo se a loro fa più comodo 
che rimaniamo a casa a stirare anzi- 
ché creare posti di lavoro. Il reddito di 
autodeterminazione va bene, secondo 
me, come in Spagna, e ci vuole, per 
una donna vittima di violenza che non 
ha autonomia finanziaria. Per tutte le 
altre, vedo questo reddito di autode- 
terminazione come un tranello del si- 
stema. Noi dobbiamo dire che il lavo- 
ro domestico non è il compito, il ruolo 
della donna, non vogliamo che diventi 
pure il suo lavoro stipendiato, che poi 
non sarebbe altro che un sussidio del- 
la casalinga. Altrimenti avremmo raf- 
forzato la dipendenza della donna, al- 
tro che autodeterminazione. La donna 
deve uscire di casa, avere un posto suo 
nella società, ispirandomi alla Woolf, 


“un lavoro tutto per sé”. 


Roma. Bologna. Un po’ mi sono stufa- 
ta di tanti elogi a Zapatero, lex presi- 
dente del governo spagnolo. La legge 
contro la violenza di genere (2004) è 
stato un grande passo avanti. Ma c'e- 
ra bisogno di rafforzare la condanna 


quando la vittima di violenza è la don- 
na uccisa da un uomo in una relazione 
di coppia? Visto che le vittime comun- 
que sono al 95% donne, magari no, 
attente a non fare noi stesse apologia 
della discriminazione nei nostri con- 
fronti, sia pure positiva. Per questo 
ritengo che si debba sempre chiedere 
diritti universali anche se particolar- 
mente rivolti a una situazione della 
donna. Seconda critica, la legge di Za- 
patero ha ormai più di dieci anni, ave- 
te visto le statistiche? Non si è abbas- 
sato il femminicidio, 57 donne uccise 
nel 2005, primo anno di applicazione 
della legge, sembrava una svolta dopo 
le 71 vittime del 2004 ma poi 69 nel 
2006, 71 nel 2007 e il luttuoso record 
di 76 nel 2008 e di 73 nel 2010, e la 
cifra non varia notevolmente : 53 nel 
2016. Non ci dobbiamo chiedere per- 
ché? | 


Tra l’altro perché sono indubbiamente 
fondamentali l'educazione e la forma- 


‘ zione contro il maschilismo ma puoi 


andare a parlare nelle scuole quanto 
vuoi tu, fare corsi nelle ditte, vietare 
la pubblicità maschilista, complimen- 
tarti perché ci sono già più laureate 
che laureati... non è soltanto una que- 
stione morale per cui ci dobbiamo tro- 
vare sempre a discutere del bene e del 
male, è una questione di potere! Dap- 
pertutto, il potere rimane maschile e 
le relazioni di potere sono quelle del 
patriarcato. Quindi, pur convincendo 
tanti singoli, non si cambia mai fonda- 
mentalmente nulla: fatto sta che non 
conviene assumere una donna, che la 


ii aame 
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> —- settimanale anarchico UMANITA NOVA fondato nel 1920 da Errico Malatesta 
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SOSTENETE 
UMANITA' NOVA 


Il giornale naviga a vista, 
chiediamo uno sforzo a 
tutti i gruppi, lettori, com- 
pagni e simpatizzanti: dif- 
fondete, sottoscrivete, ab- 
bonatevi ad Umanità Nova! 
Il nostro giornale non ha 
nessun finanziamento ma 
vive solo grazie al sostegno 
e all’impegno di tutti e tutte 
voi. 

Nelle pagine interne tutte 
le info utili per abbonarvi, 
sottoscrivere o distribuire 
Umanità Nova. 
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donna non fa carriera, che il suo sti- 
pendio è inferiore, che occupa meno 
posti di responsabilità e decisione, che 
la femminilizzazione di un mestiere 
significa che ci si guadagna di meno. 
Invece i gradini più alti della gerarchia 
sono occupato dagli uomini. 


Infine, il femminicidio è la violenza 
più estrema ma dobbiamo lottare con- 
tro tutte le violenze, discriminazioni e 
condizionamenti. Vorrei denunciarne 
una che non si mette abbastanza in ri- 
salto: l’assenza di libertà di circolazio- 
ne per le donne. Come ci si organizza 
per non essere aggredita o derubata? 
Come si fa a tornare a casa se si vuole 
uscire di sera in maniera autonoma? 
Stiamo sempre a dover valutare tut- 
to e a fare il conto con il rischio della 
libertà che osiamo prendere per non 
rinunciare a una vita piena. 


* “Inno delle donne d’Italia” (Canzone 
partigiana) | 
** del OACN-FAI 


